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Il segretario conclude un animato dibattito 
rilanciando la sfida ai socialisti 
Voto unanime sul rivolgimento nelTUrss 
e sulla eredità politica del Pei 

La Direzione si è invece divisa nel giudizio 
sulla situazione politica italiana 
Il no dei comunisti democratici 
e l'astensione dell'area di Bassolino . 

«A sinistra vìnce chi è più unitario» 
Sui rapporti col Psi Occhetto ottiene il sì dei riformisti 
«Oggi il Pds è nato davvero. E sarà vincente nella si
nistra italiana se si dimostrerà la forza più unitaria». 
Occhetto rilancia la sua «offensiva unitaria» verso il 
Psi dopo che la Direzione si è conclusa con un voto 
unitario sulla vicenda del golpe in Urss e una larga 
maggioranza sulle indicazioni politiche per svilup
pare la linea dell'alternativa. Il consenso di Napoli
tano, l'astensione di Bassolino, il no di Ingrao. 

ALMHTOLBSS 

• • ROMA. E' un Occhetto di
steso e sorridente quello che 
ieri pomeriggio, poco prima di 
parare per Strasburgo, affronta 
le telecamere per dare un giu
dizio sulla conclusione della 
Direzione del Pds. Due sono i 
concetti su cui insiste di più 
nelle molte risposte alle do
mande dei cronisti. Il primo e il 
valore del voto unitario che ha 
ribadito convergenza di analisi 
e di comportamenti di fronte al 
tentato golpe In Urss. «SI è vero 
- dice Occhetto - oggi c'è stata 
una svolta nella svolta. E' finito 
il congresso che si era aperto a 
RJminTe il Pds finalmente è na
to davvero». Il secondo è la 
proposta di accelerare con co
raggio un processo di unita a 
sinistra, contro il regime mode
rato della De. «Ho voluto lan
ciare una vera e propria offen
siva unitaria verso il Psi - riba
disce il segretario del Pds -
Spero adesso che Craxi scelga 
con chiarezza». Ma sulla parte 
politica del documento votato 
In Direzione -obbietta qualcu
no - c'è stata una differenzia
zione: il si dei riformisti prelu
de alla formazione di una nuo
va maggioranza intema basata 
sull'asse con Napolitano? Oc
chetto respinge questa inter
pretazione: «La vera notizia di 
oggi non mi sembra la dlflp-
renzlazionè! ma il fatto che per 
la prima volta dopo tanto tem

po c'è stato un voto unanime. 
SI è scongelata la situazione ri
gida delle correnti...». 

fi leader del Pds, Insomma, 
intende capitalizzare al massi
mo il risultato politico colto in 
questi due giorni di dibattito: 
•Un confronto limpido, nella 
differenza delle posizioni -
aveva detto poco prima con
cludendo la discussione - e 
fortemente costruttivo». Co
struttivo perchè tutti hanno ap
prezzato Il modo con cui Oc
chetto ha risolto il rapporto tra 
la novità del Pds e l'esperienza 
del comunismo italiano di 
fronte al crollo definitivo del 
totalitarismo sovietico, perchè 
amplissima è stata la maggio
ranza che ha condiviso anche 
le indicazioni di politici, inter
na, perchè anche il dissenso di 
Ingrao e le riserve critiche di 
Bassolino sono avvenute nel 
clima di un confronto «laico» 
sulle cose da fare. Lasciando i 
lavori della Direzione lo stesso 
Ingrao aveva tenuto a sottoli
neare l'importanza della con
vergenza unitaria sulle vicende 
in Urss, e la positività della di
stinzione avvenuta col voto: 
•Le mie critiche riguardano il 
terreno del programma, ho de
dicato tre quarti del mio di-' 
scorso alle questioni program
matiche». Né da parte riformi
sta sembrava emergere ieri 

una volontà di spingere più di 
tanto per la formazione di una 
maggioranza «delimitata». Um
berto Ranieri, del coordina
mento del Pds, si augurava che 
l'impostazione data da Oc
chetto al terna dei rapporti col 
Psi potesse facilitare una con
vergenza più ampia su questo 
stesso punto, aggiungendo 
che «non è in discussione l'o
biettivo di un governo unitario 
del partito». 

Tuttavia un'articolazione 
delle posizioni è emersa, e non 
è ancora detto a quali conse
guenze paura portare nella 
geografia Interna del Pds. La 
Direzione si è conclusa con la 
votazione di un ordine del 
giorno che - su richiesta delle 
minoranze - è stato votato per 
punti. C'è stata unanimità sui 
quattro punti che ribadiscono 
la posizione assunta di fronte 
al golpe di Mosca, invitano ad 
approfondire la riflessione sto
rico-politica, esaltano l'unità 
Interna registrata in questo 
frangente, invitano all'Iniziati
va di massa. Sulle parti di indi
cazione politica, che riprendo
no l'analisi di Occhetto sui rap
porti a sinistra e l'iniziativa del 
Pds, c'è stata una dichiarazio
ne di voto contraria dell'area 
dei «comunisti democratici» e 
una dichiarazione di astensio
ne dell'area Bassolino. Fulvia 
Bandoli ha motivato il «no» del
la minoranza «comunista» ri
prendendo in gran parte le co
se dette da Ingrao: ciò che 
manca nella posizione di Oc
chetto sono formulazioni più 
nette sul disarmo, sul supera
mento della Nato, sulla que
stione mediorientale e palesti
nese, sulle scelte sociali aperte 
In Italia. Ma soprattutto sareb
be ancora «ambigua* lai linea 
sul Psi, tanto che in periferia 
continuano a proliferare ini
ziative che danno.per scontata 

una scelta per l'«unltà sociali
sta». Quest'ultimo aspetto è 
stato pure al centro delle riser
ve critiche espresse a nome 
dell'area Bassolino da Asor 
Rosa, che ha chiesto tra l'altro 
un approfondimento del con
fronto sulla situazione politica 
italiana in una successiva riu
nione della Direzione. Nella 
votazione c'è stato anche qual
che piccolo ma significativo 
spostamento. I presenti erano 
104 su 114 aventi diritto: i si so
no stati 71, 171 voti contrari, 7 
le astensioni. Dunque nove 
persono hanno scelto di non 
votare. Queste defezioni han
no inciso soprattutto nell'area 
dei «comunisti democratici»: 
alcuni esponenti hanno poi 
confermato la scelta del «non 
voto», come Gavino Angius e 
Sandro Scano, mentre Piero 
Salvagnl ha preferito astenersi. 
Sintomi - che nessuno ha vo
luto drammatizzare - di una 
discussione non pienamente 
risolta avvenuta nell'area a 
proposito dell'atteggiamento 
da assumere. 

Del resto Occhetto nella re
plica aveva risposto soprattut
to alle critiche venute dalla si
nistra. Non è vero - aveva detto 
a Bassolino - che la mia analisi 
è troppo «ottimista». Ma la sini
stra deve saper cogliere le po
tenzialità della nuova fase per
chè «indicare solo prospettive 
losche non muove la gente». E 
•forzati» sono parsi ad Occhet
to i rilievi di Ingrao, anche per
chè si è trattato di «proposte da 
discutere» e il compito della re
lazione era quello di «porre la 
basi di una nuova ricerca per 
l'azione». «La conseguenze -
dice Occhetto - non vanno 
tratte-in un giorno solo»,"e-ri* 
corda l'appuntamento del ' 
prossimo Consiglio nazionale 
sul programma. Ma il punto 

che al segretario del Pds pre
me di più - In vista di una lun
ga e Impegnativa campagna 
elettorale - è quello dell'unità 
della sinistra. Ed approfitta del
l'obiezione di Asor Rosa («non 
imitiamo il Psi di Nenni che nel 
'56 usci da destra») per ribadi
re che proprio il rischio di 
sbocchi autoritari dopo il crol
lo dell'Est spinge ad una politi
ca unitaria: «Sarà vincente nel
la sinistra italiana chi si dimo
strerà più unitario». £' questo il 
fulcro del ragionamento politi
co di Occhetto, che sottolinea 
le positive dichiarazioni di Di 
Donato dopo quelle di La Mal
fa. «Capisco che Craxi non 
possa ora mettere in crisi il go
verno, ma se fossi in lui comin

cerei a pensare seriamente al
l'alternativa. La De non può 
più essere il partito-stato ina
movibile a cui tutti ruotano at
torno. Non c'è più nemmeno 
in Urss». Né si tratta - risponde 
al Popolo - di una «demoniz
zazione» dello Scudo crociato. 
•Discutiamo e possiamo fare 
accordi in Parlamento con tut
ti, ma per il governo è l'ora del
le alternative». E a una doman
da sul «govemissimo» il leader 
del Pds risponde in modo tran
ciarne: «Se ne parlerà dopo le 
elezioni, sulla base dei rappor
ti di forza, della scelta dei Psi 
per l'alternativa, del modo in 
cui affrontare le riforme istitu
zionali». 

Un'impostazione politica 

sostenuta nella sostanza an
che da Massimo D'Alema, che 
ha sollecitato il gruppo diri
gente ad un «impegno comu
ne», ha ribadito una visione dei 
rapporti unitari col Psi In cui 
•l'unità socialista» non può es
sere considerata un «prius ri
spetto all'alternativa e a pre
scindere dalla sfida con la De». 
Ecco perchè sono «sbagliate 
forzature» quelle venute dai ri
formisti milanesi. Del resto -
ha aggiunto - la novità è che 
anche nei setton più avvertiti 
del gruppo dirigente socialista 
si comprende che una forza 
autonoma del Pds è necessaria 
«se si vuole evitare un comune 
destino di subalternità della si
nistra italiana». 

Napolitano esprime consensi, Bassolino critico sulla parte politica 

Ingrao ribadisce il suo dissenso 
«Sull'oggi non siamo d'accordo» 
Napolitano apprezza quasi tutto dell'analisi di Oc
chetto. Anche la parte sulla storia del Pei. E sui rap
porti col Psi, dice di aver visto soddisfatta una sua ri
chiesta. Ma avverte: ci sono ancora problemi nella 
gestione del Pds... Ingrao, plaude solo alla posizio
ne sul golpe. Sul resto, ha solo tante critiche da fare. 
Bassolino vede nella relazione «un'aria troppo otti
mistica». Echiede una discussione sul programma. 

STIPANO SOCCOMBITI 

SS) ROMA. Il s! del riformisti. 
Tanto più che sostengono di 
aver visto soddisfatta una loro 
richiesta. Poi il si sul golpe e il 
no sul resto dei comunisti de
mocratici. E infine, la sinistra 
del Pds: si sul golpe, ma «tanti 
dubbi» sulle altre cose. Che do
vranno essere approfondite, 
già dalla prossima riunione. 
Nella giornata conclusiva dei 
lavori della direzione, sono 
scese in campo un po' tutte le 
componenti della Quercia. E 

hanno parlato i big. Hanno 
parlato le componenti, ma 
non solo. Visto che sul «pal
chetto» al quinto piano di Bot
teghe Oscure si sono alternati 
anche Paolo Flores D'Arcais 
(che un'agenzia chiama «l'e
sponente radicale» della Quer
cia; e neanche ieri si è smenti
to: basta con le correnti....) o il 
presidente del partito, Stefano 
Rodotà (che ha chiesto innan
zitutto l'elaborazione di un 
programma del Pds, altrimenti 

•il nuovo partito non sarà né al 
governo, né all'opposizione»). 
Tanti, interventi, dunque. Ma 
l'attenzione di tutti i cronisti, 
ieri, era concentrata su come si 
sarebbero schierate le varie 
aree. 

Ha cominciato Napolitano 
(seguendo l'ordine della «dif
fusione» delle notizie nella sala 
stampa di Botteghe Oscure). 
Ha annunciato il suo si alla re
lazione. Per tanti motivi. Per
chè condivide «le valutazioni 
di fondo sui drammatici avve
nimenti sovietici». Ma c'è di 
più. Napolitano condivide an
che «Il valore della svolta» (e 
aggiunge: «decisa assieme da 
molti di noi») e «il rapporto da 
tenere con l'esperienza storica 
del Pei». Tutti elementi che de
vono servire a disegnare una 
nuova sinistra, ad Ovest come 
ad Est. E nel nostro paese? Na
politano pensa «che queste 
questioni debbano essere po
ste in primo plano nella ricerca 

di un confronto a sinistra, in
nanzitutto e in particolare col 
Psi». Confronto sulle cose da 
fare? Anche in questo caso: si, 
ma non solo. Il leader dei rifor
misti spiega: «Naturalmente la 
ricerca di convergenze su pun
ti programmatici significativi 
deve saldarsi al confronto sulla 
prospettiva politica e sul futuro 
della sinistra». Che vuol dire? 
Due cose. La prima: la ricerca 
di «una prospettiva politica», 
cioè la necessità di un ricam
bio al governo e «di un'alrwer-
nativa al sistema di potere De». 
L'altra: confronto sul futuro 
della sinistra e cioè «sulle vie di 
una ricomposizione tra le for
ze di Ispirazione socialista e di 
una più ampia alleanza a sini
stra». Qui, c'è il passaggio del 
leader migliorista che un po' 
tutti hanno indicato come il 
più importante. Napolitano, 
infatti, ha detto che questi temi 
sono stati affrontati da Occhet
to «in modo più aperto» che 

nel passato. E ha letto in que
sto «una risposta positiva alle 
riserve e preoccupazioni 
espresse» dalla componente ri
formista nel convegno di metà 
luglio ( quando il segretario del 
Pds fu accusato di mettere sul
lo stesso piano l'alleanza col 
Psi e quel variegato mondo 
della sinistra che magari non 
ha ancora espressione politi
ca). La componente moderata 
della Quercia «incassa» un ri
sultato, insomma. E nlancia: 
pierchè non tutto nel Pds va be
ne. Sempre Napolitano ha, in
fatti, aggiunto: «Alla più libera 
dialettica che si delinea nelle 
nostre file deve però corri
spondere il massimo di equili
brio nella gestione del partito 
al centro o nelle situazioni pro
vinciali o regionali più criti
che». Insomma, si dovrà ripar
lare anche di assetti e gruppi 
dirigenti, 

Dopo Napolitano, Ingrao. Il 
dirigerne dei comunisti demo

cratici (e mai definizione è sta
ta più appropriata come ieri: 
«...l'autocritica che mi faccio 
non è di essere stato comuni
sta: ma di esserlo stato poco e 
male...») è entrato subito nel 
merito. C'è un,apprezzamento 
iniziule per le posizioni del Pds 
sul golpe di Mosca. Ma subito 
cominrln il dissenso con Oc
chetto, non appena si comin
ciano ad analizzare «le propo
ste per l'oggi». E Ingrao parte 
proprio dai «drammatici» pro
blemi evocati dalla relazione. 
Ma 11 solo «abbozzatoi» nell'a
nalisi. E indica tre argomenti. 
La prima, il disarmo atomico: 
«Il primo compito di una sini
stra oggi è quello di rilanciare 
una iniziativa politica di massa 
per la distruzione certo nego
ziata, ma totale e accelerata di 
tutti gli arsenali nel mondo». 
Iniziativa che la sinistra euro
pea non ha nemmeno tentata, 
«lasciando solo il movimento 
pacifista». Seconda questione: 

il governo mondiale. «L'Onu 6 
in crisi». Invocata mille volte 
durante la guerra del Golfo ora 
è incapace a garantire il diritto 
dei plaestinesi ad autorappre-
sentarsi. E la sinistra europea, 
e il Pds perchè hanno arretrato 
su queste posizioni? Terzo 
esemp'o. e nguarda da vicino 
lo scontro sociale in Italia: «Bi
sogna pronunciarsi e schierar
si nel merito della controversia 
aspra, aperta fra padronato e 
sindacato». Scontro che non ri
guarda solo la redistribuzionc 
delle nsorse, ma qualcosa di 
più: «il potere diffuso, articola
lo, autonomo dei lavoratori nel 
processo produttivo». Riguar
da, insomma, il diritto alla con
trattazione. E davanti a questo 
scontro non hanno una strate
gia adeguata «nò le dirigenze 
sindacali», né il Pds che, addi
rittura, ancora non è «sceso in 
campo». In sintesi: «Discorsi 
sull'alternativa che non muo
vano da questi problemi sono 

L'ipotesi che il presidente non torni alla De corre insistentemente. Ma i fedelissimi negano 

«Cossiga fonda un partito? Tutte fantasie...» 
Si fanno più insistenti le voci sull'intenzione del pre
sidente Cossiga di dar vita, nel luglio prossimo, insie
me ad alcuni adepti (Martinazzoli, Zamberletti, D'O
nofrio, Rognoni) ad una nuova formazione politica 
di ispirazione cristiana. Martinazzoli: «É una cosa del
l'altro mondo». Zamberletti: «È una notizia fantasio
sa». D'Onofrio: «Non ne so niente». Tutti però sono 
d'accordo che Cossiga continuerà a fare politica. 

•INI 

M ROMA. Verità, Ipotesi di 
verità, dichiarazioni a metà e 
smentite a metà. È in questo 
fumo politico tutto italiano che 
ha preso corpo l'immagine del 
•partito de! presidente» Cossi
ga. Ne farebbero parte Mino 
Martinazzoli. Virginio Rogno
ni, Francesco D'Onofrio, Giu
seppe Zamberletti. Una picco
la squadra di fedeli pronta a 
seguire il «grande esternalore» 
alla fine del suo mandato pre

sidenziale (3 luglio 1992). In 
attesa di quel momento che 
segnerebbe l'uscita allo sco
perto di una nuova formazione 
politica (ulteriore spinta cen
trifuga dal ventre democristia
no dopo Leoluca Orlando) si 
sarebbe messa in movimento 
una silenziosa macchina orga
nizzativa. Secondo qualcuno il 
solerte Zamberletti avrebbe 
già affittato da una compagnia 

di assicurazioni la futura sede, 
un palazzo romano del centro. 
Polveroni? Voci messe "in giro 
da chi ha interesse che se ne 
parli? Fatto è che in questi gior
ni negli ambienti parlamentari 
la voce che il capo dello Stato 
è pronto a dare vita a un movi
mento di ispiiazione cristiana 
corre con maggiore insistenza. 
Il discorso non è nuovo. L'Im-
put iniziale l'ha dato lo stesso 
Cossiga in una molteplicità di 
occasioni. A ridosso del dibat
tito parlamentare sul messag
gio alle Camere: «Questi inter
venti hanno scavato Ira me e la 
De un solco incolmabile»; 
«Quando lascerò la presidenza 
e tornerò a fare il parlamenta
re, non solo non mi iscriverò 
alla De, ma non mi slederò 
neanche nel gruppo parla
mentare democristiano». Di
chiarazioni riportate fedel
mente dal Grl poi smentite ma 
non troppo. Al meeting di Co

munione e Liberazione: «La De 
non è l'unico partito dei catto
lici» ( ma già alcuni mesi fa, 
nel corso di una visita in Islan
da aveva rigettato il dogma 
dell'obbligo di appartenere ad 
un determinato partito, la De, 
«per essere cristiani e per fare 
cristianamente politica»). Sfo
ghi, sintomi di quella permalo
sità dì fondo che ne contraddi
stingue il carattere? Pungolo 
alla De per spingerla a cambia
re' Oppure un disegno matu
rato lentamente nel lacerante 
rapporto con il partito d'origi
ne? li fatto è che queste uscite 
del presidente sono state prese 
sul serio da uomini a lui vicini. 
E incoraggiale a più riprese. 
Giuseppe Zamberletti all'inizio 
di giugno in una intervista al 
«Mattino» ebbe a dichiarare: 
«Spero proprio che alla sca
denza del suo mandato Fran
cesco Cossiga possa diventare 
il leader della corrente gollista 

della D<>. Lo stesso Zamberlet
ti che icn, alla festa dell'Amici
zia di Arona, ha smentito cate
goricamente l'ipotesi della na
sata di un nuovo partito dei 
cattolici («È una notizia fanta
siosa»), ha poi spiegato ad un 
giornalista dell'Agenzia Asca: 
«Una cosa è certa: Cossiga 
continuerà a lare politica. Del
la possibilità di creare una 
nuova formazione non posso 
dire nula perchè di questo con 
il presidente non ho parlato. 
Comunque vedo più possibile 
che prosegua una battaglia al
l'interno della De, insieme ad 
amici come Martinazzoli che 
slanno già portando avanti un 
certo discorso nel partito». Se
condo Zamberletti l'azione di 
Cossiga «non potrà che svol
gersi al di fuori delle attuali 
correnti, che, certo, non sono 
immutabili...eppoi, pensate a 
Mario Segni: lui sta creando un 
suo movimento, ma mica ha 

lasciato la De». Mino Martinaz
zoli parla della storia del nuo
vo partito come di «una cosa 
dell'altro mondo». Francesco 
D'Onofrio, sottosegretario alle 
riforme istituzionali, si dichiara 
convinto che il capo dello sla
to alla scadenza del suo man
dato continuerà il suo impe
gno politico. «Cossiga - dice il 
sottosegretario - ha fatto sape
re che pone alcune condizioni 
per la sua permanenza nella 
De». Se tali condizioni non ve
nissero accolte «farà qualco
s'altro». Ma precisa di non es
sere al corrente di macchine 
organizzative per la costruzio
ne di una nuova formazione. 

Cosa ne pensano invece gli 
altri' Il vice presidente della 
Camera Michele Zolla (Cossi
ga lo definì «analfabeta di ritor
no») esclama: «Tutti hanno il 
diritto di sognare e gli ultimi te
pori dell'estate favoriscono i 
sogni». > 

Achille Occhetto ha concluso ieri la Direzione del Pds 
ottenendounwncuwtatìqailawlisideifatti ,. . . 
sovietici, sulle proposte politiche c'è stata una 
differenziazione di Pietro Ingrao, a sinistra; tn basso, 
il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

astratti <- saltano le questior i di 
fondo aperte sia col Psi, sia 
con le altre componenti eli una 
sinistra complessa e plurale». 
Ma Ingrao dice di più: >Mi sem
bra di ripetere alcuni errori 
commessi nel passato propno 
dal movimento comunista: l'il
lusione di costruire l'unita a si
nistra su spezzoni di rhcrxlica-
zioni immediate, senzd affron
tare i nodi della stratta* E 
nei rapporti col Psi, mcltocnti-
co è stato anche Gavino ui-
gius, che non ha pari ccip alo 
comunque alle votazioni na 
s'è schierato: «Voglio espruic-
re una riserva esplicita sul te
ma del nostro rapporta col 
Psi». Sulla slessa lunghe uà 
d'onda anche Aldo Tortorella-
«Ci vuole coerenza in polii ica 
interna., se si parla di opi» isi-
zione al regime è evidemc < he 
la contrapposizione è alla De 
ma anche a questo Psi clic lai 
regime non intende staccarsi. 
La confusione consociativa tra 
opposizone o governo non e 
cosa democratica». Per cap re: 
«Il problema non è il parilo eli 
programma (lo era già il ?ci) 
ma quale programma pei la 
questione sociale e pei la crisi 
democratica». 

Infine, la sinistra del Pds len 
ha preso la parola Antonio 
Bassolino. Per apprezzare (li? 
«considca molto importanti.) 
le posizioni assunte sull'Ili». 
«E si può anche dire che n e 

trattato, in qualche modo, di 
un vero e proprio «ito fondati
vo del Pds». Però . Perchè ci 
sono dei però. E l'anno ricer
cati aH'<eccessivo ottimismo» 
che ispira la relazic >ne. Bassoli
no. è invece, per un analisi più 
«mossa», più problematica. E 
magari per scelte più nette sul 
piano dell'azione. Tanto più, 
se si analizza la situazione ita
liana. Pei il leader della sinistra 
del Pds «non esiste un rapporto 
troppo meccanico tra dopo 
Urss e i caratteri della lotta so
ciale nel nostro paci*». Insom
ma: «Per la smistr i non 0 un 
momento magico» e Bassolino 
dubita che quassia oggi sia al
l'altezza della situa/Jone. E col 
Psi' Bassolino immagina «un 
confronto condir uale», per 
mettere l'autonomia e la con
sistenza del Pds al vc-rvizio del
le causa dell'allernaliva. Ma di 
frutto questo, e soprattutto di 
programma, Ma chiesto che se 
ne parli in una prossima dire
zione. Il «vertice» della Quercia 
ieri e stato anche molto altro-
da Gianni Pellicani (che vede 
nelle parole di Occhetto un 
contnbuto a creare un nuovo 
clima nel partilo) a Gloria Buf
fo (che ha a(front,.'o in un in
teressantissimo irlervenlo il 
delicato tema del lapporto Ira 
sinistra, parliti e sociale). Ma i 
cronisti, come sempre, hanno 
avuto orecchie solo per i big. 

I Verdi si rilanciano 

Una campagna d'autunno 
suirimmigrazione 
e la difesa dell'ambiente 
• • RONH Ambiente, coopc
razione, immigrazione: tre fo
rni interejpendcnti che esilio-
no risposte complementari U> 
ha sostenuto ieri Fraicesco 
Rutelli, coordinatore dcll.\ Fé 
derazione dei verdi, nel C-OIMI 
di una conferenza stampa in 
cui ha p-csentalo il program 
ma deno innato «Terra nostra» 
Una vara e propria campagna 
d'autunno, che culminerà in 
un grane e «meeting» |.revis'o 
per la fine di ottobre, e :\i lia 
già trovalo il sostegno del i ni ti 
Siro all'immigrazione Maiglie 
rita Bonwer, delle organa;: i 
zioni ambientaliste e sin tee. I'I 

Gli obiettivi: imposizione 
della valutazione di iinpn io 
ambientale per tutti i pregftì 
di cooperazione allo sviluppo 
destinazione del 20% dei f >i ili 

della cooper,izioiiD al finan
ziamento di progetti di salva
guardia e risanamento am
bientale, e del 10'A, jl Salici per 
bloccare il processo di deserti
ficazione, stima de- posti (li la
voro che si creano nei paesi in 
via di sviluppo con i progelti di 
cooperazione, istituzione di 
una gestione speciale dell'Inps 
che permetta agli .'Mracomn-
nitan di utilizzare [ • irte dei (>00 
miliardi già versa nelle sue 
casse, istituzione Ji tondi re
gionali per la fori" i.izione dei 
cittadini extraconunitari e 
promozione di attivila produt
tive anche nei paesi di origine, 
permettere alle organizzazioni 
non governative I impiego di 
immigrati in a/ion di volonta
riato 


